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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 27 settembre 2018. — Presi-
denza della presidente Barbara SALTAMAR-
TINI.

La seduta comincia alle 14.20.

Disposizioni in materia di azione di classe.

C. 791 Salafia.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Andrea VALLASCAS (M5S), relatore,
espone in sintesi i contenuti del provve-
dimento in esame.

La proposta di legge C. 791, così come
modificata dalla commissione di merito, è
composta da 7 articoli, e reca modifiche al
codice di procedura civile e alle disposi-
zioni di attuazione del codice per ricon-
durre alla disciplina generale l’azione di
classe, attualmente disciplinata dal Codice
del consumo. Il testo originario della pro-
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posta di legge riproponeva integralmente
quello approvato dalla Camera dei depu-
tati nella scorsa legislatura. In sintesi, il
provvedimento prevede: lo spostamento
della disciplina dell’azione di classe dal
codice del consumo al codice di procedura
civile, nel nuovo Titolo VIII-bis (articoli da
840-bis a 840-sexiesdecies); l’articolazione
del procedimento in tre fasi: la prima e la
seconda relative, rispettivamente, all’am-
missibilità dell’azione e alla decisione sul
merito, di competenza del tribunale delle
imprese, e l’ultima, affidata ad un decreto
del giudice delegato con il quale si liqui-
dano le somme agli aderenti alla classe;
l’ampliamento delle situazioni giuridiche
tutelate; il passaggio di competenza dal
tribunale alla sezione specializzata in ma-
teria di impresa dei tribunali (e delle Corti
di Appello); la disciplina dell’adesione al-
l’azione di classe (con la nomina di un
apposito giudice delegato alla procedura)
con la possibilità di aderire sia prima che
dopo la sentenza che accoglie l’azione;
l’ampliamento degli strumenti di tutela,
con la previsione di un’azione inibitoria
collettiva verso gli autori delle condotte
lesive; la disciplina del compenso per i
rappresentanti della classe ed i difensori,
in caso di accoglimento della domanda, col
riconoscimento della cosiddetta quota lite;
l’ampio ricorso alle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione a fini di
pubblicità della procedura.

In particolare, l’articolo 1, introduce
nel codice di procedura civile un nuovo
titolo VIII-bis, denominato, in seguito a
una modifica apportata in sede referente
« Dei procedimenti collettivi ». Il nuovo
articolo 840-bis del codice di procedura
civile amplia l’ambito d’applicazione sog-
gettivo e oggettivo dell’azione di classe.
Eliminando anzitutto – data la nuova
collocazione della disciplina, sottratta al
codice del consumo – ogni riferimento a
consumatori e utenti, l’azione sarà sempre
esperibile da tutti coloro che avanzino
pretese risarcitorie in relazione a lesione
di « diritti individuali omogenei »; l’azione
sarà quindi nella titolarità di ciascun com-
ponente della « classe », nonché delle or-
ganizzazioni o associazioni senza scopo di

lucro che hanno come scopo la tutela dei
suddetti diritti e che siano iscritte in un
elenco pubblico istituito presso il Mini-
stero dello sviluppo economico. Spetterà
ad un decreto del ministro dello sviluppo
economico, di concerto con il Ministro
della giustizia, stabilire i criteri e i requi-
siti per la suddetta iscrizione. Viene, poi,
ampliato l’ambito di applicazione oggettivo
dell’azione, che è esperibile a tutela delle
situazioni soggettive maturate a fronte di
condotte lesive, per l’accertamento della
responsabilità e la condanna al risarci-
mento del danno e alle restituzioni. Il testo
individua come destinatari dell’azione di
classe imprese ed enti gestori di servizi
pubblici o di pubblica utilità, relativa-
mente ad atti e comportamenti posti in
essere nello svolgimento delle attività. Se
viene presentata un’azione di classe: il
diritto all’azione individuale presenta i
limiti indicati dal successivo articolo 840-
undecies, ottavo comma, del codice di
procedura civile.; non è ammesso l’inter-
vento di terzo; sono sempre possibili, an-
che durante lo svolgimento della proce-
dura, transazioni tra le parti e gli aderenti
all’azione. L’articolo 840-bis, in merito,
stabilisce che la rinuncia al diritto fatto
valere in giudizio o la transazione con-
clusa tra le parti non pregiudica i diritti di
quanti abbiano aderito all’azione nella
fase iniziale; questi ultimi, anche se le
parti venissero meno, hanno infatti la
possibilità di riassumere la causa entro un
termine assegnato dal tribunale. Se il
termine decorre inutilmente, il tribunale
dichiara l’estinzione del procedimento e i
soggetti aderenti potranno eventualmente
agire individualmente ovvero avviare una
nuova azione di classe.

L’articolo 840-ter c.p.c. disciplina la
proposizione della domanda e il giudizio
di ammissibilità. In primo luogo, il giudice
competente a conoscere l’azione di classe
è individuato nella sezione specializzata in
materia di impresa del tribunale del luogo
ove ha sede il convenuto. Attualmente la
competenza è del tribunale ordinario (in
composizione collegiale) con sede nel ca-
poluogo di regione sede dell’impresa con-
venuta. La domanda si propone con ri-
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corso e al procedimento si applica il rito
sommario di cognizione. Per garantire ido-
nea pubblicità alla procedura, il ricorso
dovrà essere pubblicato su un apposito
portale del Ministero della giustizia. La
riforma fissa in 30 giorni il termine entro
il quale il tribunale deve decidere sull’am-
missibilità dell’azione mentre attualmente
la decisione deve intervenire « all’esito
della prima udienza », senza previsione di
un termine. La decisione assume la forma
dell’ordinanza; anch’essa va pubblicata en-
tro 15 giorni sul citato portale. I motivi di
inammissibilità dell’azione di classe sono
sostanzialmente gli stessi previsti dal co-
dice del consumo, ovvero un’azione: ma-
nifestamente infondata; il ricorrente non
appare in grado di curare adeguatamente
i diritti individuali omogenei fatti valere;
l’attore versa in conflitto di interessi nei
confronti del convenuto; carenza del re-
quisito dell’omogeneità dei diritti oggetto
di tutela. L’ordinanza che decide sull’am-
missibilità è reclamabile entro 30 giorni in
Corte d’appello, che decide entro 30 giorni;
analogamente alla vigente normativa, la
decisione della Corte d’appello non è ri-
corribile in Cassazione. Il reclamo alla
corte d’appello avverso le ordinanze che
ammettono l’azione non produce effetti
sospensivi del procedimento davanti al
tribunale delle imprese. Il tribunale deve
decidere nel merito con sentenza entro 30
giorni dalla discussione orale della causa.

L’articolo 840-quater c.p.c., modificato
integralmente in sede referente, disciplina
la possibile pluralità di azioni di classe
aventi il medesimo oggetto. L’articolo di-
spone che decorsi sessanta giorni dalla
data di pubblicazione del ricorso nell’area
pubblica del portale telematico, non pos-
sono essere proposte ulteriori azioni di
classe sulla base dei medesimi fatti e nei
confronti del medesimo convenuto e quelle
proposte sono cancellate dal ruolo. Il di-
vieto non opera quando l’azione di classe
introdotta con il ricorso di cui al predetto
comma è dichiarata inammissibile con
ordinanza definitiva ovvero quando la me-
desima causa è cancellata dal ruolo ovvero
è definita con provvedimento che non
decide nel merito. I provvedimenti sono

pubblicati nell’area pubblica del portale
telematico a cura della cancelleria.
Quando una nuova azione di classe è
proposta fuori dai suddetti casi, la causa è
cancellata dal ruolo e non è ammessa la
riassunzione. È fatta salva la proponibilità
delle azioni di classe a tutela dei diritti che
non potevano essere fatti valere entro la
scadenza del termine di cui al primo
comma.

Gli articoli 840-quinquies e 840-sexies
c.p.c. disciplinano il procedimento e la
sentenza che accoglie l’azione di classe. In
tale ambito, assumono fondamentale ri-
lievo le nuove modalità di adesione all’a-
zione di classe, che attualmente il codice
del consumo prevede come possibile solo
dopo l’ordinanza che ammette l’azione,
non a seguito della sentenza di merito. La
riforma prevede che l’adesione possa av-
venire in due distinti momenti: nella fase
immediatamente successiva all’ordinanza
che ammette l’azione (articolo 840-quin-
quies). In questo caso, è lo stesso tribu-
nale, nell’ordinanza di ammissibilità, a
fissare un termine per l’adesione (non
inferiore a 40 e non superiore a 150 giorni
dalla pubblicazione dell’ordinanza) ed a
definire i caratteri dei diritti individuali
omogenei che consentono l’inserimento
nella classe. Coloro che aderiscono in
questa fase, pur non assumendo la qualità
di parte, possono ricevere tutte le infor-
mazioni dalla cancelleria e possono, al
venir meno delle parti, riassumere il pro-
cedimento; l’effettivo diritto ad aderire
all’azione di classe è verificato solo dopo la
sentenza di merito; nella fase successiva
alla sentenza che definisce il giudizio. Il
tribunale, con la sentenza che accoglie
l’azione, assegna un termine (non inferiore
a 40 e non superiore a 150 giorni) per
l’adesione (articolo 840-sexies). Quanto al-
l’istruzione della causa, l’articolo 840-
quinquies, come integrato in sede refe-
rente, definisce le modalità di ammissione
ed esibizione delle prove, prevedendo tra
l’altro che il giudice civile possa applicare
sanzioni amministrative pecuniarie sia alla
parte che rifiuta senza giustificato motivo
di esibire le prove, sia alla parte o al terzo
che distrugge prove rilevanti ai fini del
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giudizio; la sanzione è devoluta alla Cassa
delle ammende. La sentenza emessa dal
tribunale delle imprese che accoglie l’a-
zione di classe (articolo 840-sexies) ha
natura di accertamento della responsabi-
lità del convenuto (si provvede in ordine
alle domande risarcitorie e restitutorie
solo quando l’azione è proposta da un
soggetto diverso da un’organizzazione o da
un’associazione) e definisce i caratteri dei
diritti individuali omogenei che consen-
tono l’inserimento nella classe, indivi-
duando la documentazione che dovrà es-
sere prodotta dagli aderenti (anche da
coloro che hanno aderito in precedenza.
Con la sentenza – che determina l’importo
che ogni aderente deve versare a titolo di
fondo spese – vengono inoltre nominati:
un giudice delegato, per gestire la proce-
dura di adesione (e decidere sulle liqui-
dazioni), un rappresentante comune degli
aderenti (che deve avere i requisiti per la
nomina a curatore fallimentare).

Le modalità di adesione sono indicate
dal successivo articolo 840-septies c.p.c.
che delinea una procedura informatizzata
nell’ambito del portale dei servizi telema-
tici gestito dal Ministero della giustizia. La
domanda di adesione va inviata mediante
posta elettronica certificata (PEC) o ser-
vizio elettronico di recapito certificato
qualificato (SERC) dell’aderente o del di-
fensore; tra i suoi contenuti obbligatori,
oltre ai dati identificativi dell’aderente,
l’oggetto della domanda, le sue ragioni, e
gli eventuali documenti probatori, il con-
ferimento del potere di rappresentanza al
rappresentante comune degli aderenti. In
sede referente è stata soppressa la previ-
sione che la domanda di adesione inter-
rompe la prescrizione.

La fase successiva dell’azione di classe
– nella quale il giudice delegato accoglie le
domande di adesione e condanna con
decreto il convenuto al pagamento delle
somme dovute – è disciplinata dall’arti-
colo 840-octies c.p.c. che prevede il se-
guente procedimento: entro 120 giorni
dalla scadenza del termine per aderire
all’azione, e dunque dopo la presentazione
delle domande di adesione, il convenuto
ha la possibilità di prendere posizione su

ciascuna domanda depositando memoria
difensiva; i fatti dedotti dall’aderente e
non specificatamente contestati dal conve-
nuto nei termini si danno per ammessi;
entro i successivi 90 giorni, il rappresen-
tante comune degli aderenti predispone e
deposita un progetto dei diritti individuali
omogenei prendendo posizione su cia-
scuna posizione individuale; il progetto è
comunicato agli aderenti e al convenuto.
Per la valutazione dei fatti dedotti da
ciascuno degli aderenti, il rappresentante
comune può chiedere eventualmente al
tribunale la nomina di esperti; entro 30
giorni dalla comunicazione del progetto gli
aderenti possono depositare ulteriore do-
cumentazione e osservazioni; Il giudice
delegato decide infine con decreto moti-
vato sull’accoglimento, anche parziale,
delle domande di adesione e condanna il
convenuto al pagamento delle somme do-
vute ad ogni aderente. Il decreto del
giudice costituisce titolo esecutivo ed è
comunicato agli aderenti, al convenuto e
all’avvocato difensore dell’attore. Con una
modifica apportata in sede referente si è
stabilito che a favore del difensore di cui
l’aderente si sia avvalso è dovuto un com-
penso determinato con decreto del Mini-
stro della giustizia, adottato a norma della
nuova disciplina dell’ordinamento della
professione forense. Se il convenuto prov-
vede spontaneamente al pagamento versa
le somme dovute in un conto corrente
intestato alla procedura; spetterà al giu-
dice ordinare il pagamento delle somme
sulla base del piano di riparto predisposto
dal rappresentante comune (articolo 840-
duodecies c.p.c.). Se, al contrario, il con-
venuto non adempie, anche la procedura
di esecuzione forzata può essere esercitata
in forma collettiva attraverso il rappresen-
tante comune (ai sensi dell’articolo 840-
terdecies c.p.c.). La chiusura della proce-
dura di adesione all’azione avviene (con
decreto motivato del giudice delegato, re-
clamabile) quando tutte le pretese sono
soddisfatte, ovvero quando non è più pos-
sibile conseguire un ragionevole soddisfa-
cimento, anche tenuto conto dei costi della
procedura (articolo 840-quinquiesdecies
c.p.c.). In tal caso, gli aderenti riacqui-
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stano il libero esercizio delle azioni verso
il debitore per la parte dei loro crediti non
soddisfatta.

L’articolo 840-novies c.p.c. disciplina il
compenso derivante dalla cosiddetta quota
lite cioè una somma che, a seguito del
decreto del giudice delegato, il convenuto
deve corrispondere al rappresentante co-
mune degli aderenti e al difensore dell’at-
tore. Si tratta di un compenso ulteriore,
quindi, rispetto alla somma che il conve-
nuto dovrà pagare a ciascun aderente
come risarcimento. Tale somma costituisce
una percentuale dell’importo complessivo
che il convenuto dovrà pagare, calcolata in
base al numero dei componenti la classe
in misura progressiva (la percentuale
scende all’aumentare del numero dei com-
ponenti), sulla base di sette scaglioni. La
disposizione, peraltro, consente al Ministro
della giustizia, con proprio decreto e in
assenza di criteri direttivi, di modificare le
percentuali individuate dal legislatore, re-
alizzando di fatto una delegificazione.
L’autorità giudiziaria può correggere gli
automatismi derivanti dall’applicazione
degli scaglioni sulla base di specifici criteri
(complessità dell’incarico, ricorso a coa-
diutori, qualità dell’opera prestata; solle-
citudine con cui sono state condotte le
attività; numero degli aderenti). Tali criteri
possono altresì giustificare una riduzione
fino al 50 per cento del compenso pre-
miale spettante al difensore dell’attore (se
i difensori sono più di uno, il compenso è
ripartito in proporzione all’attività effetti-
vamente prestata).

Gli articoli 840-decies e 840-undecies
c.p.c. riguardano le impugnazioni, rispet-
tivamente, della sentenza che decide sul-
l’azione di classe e del decreto che liquida
le somme dovute agli aderenti all’azione.
L’articolo 840-decies prevede la pubblica-
zione nell’area pubblica del portale tele-
matico del ministero della giustizia sia
degli atti di impugnazione della sentenza
che accoglie l’azione di classe sia dei
provvedimenti che decidono sulle impu-
gnazioni. La sentenza può essere impu-
gnata dagli aderenti per revocazione anche
quando la stessa sia ritenuta effetto della
collusione tra le parti. L’articolo 840-

undecies prevede l’impugnazione del de-
creto del giudice delegato di liquidazione
delle somme dovute a ciascun aderente
alla classe. Il gravame assume qui la forma
del ricorso, che non sospende però l’ese-
cuzione del decreto – salvo che il tribu-
nale non disponga diversamente in pre-
senza di « gravi e fondati motivi » – e deve
essere proposto entro 30 giorni dalla co-
municazione del provvedimento. Possono
proporre ricorso il convenuto, il rappre-
sentante comune e gli avvocati che hanno
diritto alla quota lite; questi ultimi pos-
sono opporsi solo per motivi riguardanti i
compensi e le spese liquidate. L’aderente
può proporre impugnazione individuale a
condizione che la domanda di adesione sia
stata revocata prima che il decreto di
liquidazione sia divenuto definitivo nei
suoi confronti. La disposizione precisa i
contenuti necessari del ricorso (indica-
zione del tribunale competente, generalità,
esposizione dei fatti) e prevede che con
decreto sia fissata l’udienza entro 40
giorni dal deposito; il tribunale decide con
decreto motivato nei successivi 30 giorni
confermando, modificando o revocando il
decreto impugnato.

L’articolo 840-quaterdecies interviene
su un altro aspetto non trattato dal codice
del consumo, disciplinando gli accordi
transattivi tra le parti. Viene stabilito: che
fino alla precisazione delle conclusioni, il
tribunale può formulare una proposta
transattiva o conciliativa alle parti. Sia la
proposta che l’eventuale accordo concluso,
sono comunicati tramite PEC o SERC a
ciascun aderente e pubblicati nell’area
pubblica del portale telematico; l’adesione
all’accordo è data accedendo al fascicolo
informatico; che dopo la sentenza che
accoglie l’azione, il rappresentante comune
degli aderenti possa stipulare analogo ac-
cordo transattivo, comunicato agli ade-
renti. In questo caso spetta al giudice
delegato valutare gli interessi degli ade-
renti ed eventualmente autorizzare il rap-
presentante comune a procedere alla tran-
sazione. Ogni aderente può contestare l’ac-
cordo in sede di fascicolo informatico ed
eventualmente revocare al rappresentante
la facoltà di stipulare l’accordo transattivo
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(la mancata contestazione equivale ad ac-
quiescenza all’accordo). L’accordo transat-
tivo stipulato dal rappresentante comune
sulla base dell’autorizzazione giudiziale
costituisce titolo esecutivo e per l’iscri-
zione di ipoteca giudiziale. Analogo valore
esecutivo ha l’accordo transattivo cui ade-
risca l’attore. Con un’integrazione appor-
tata in sede referente si stabilisce che le
suddette disposizioni si applicano, in
quanto compatibili, anche quando l’azione
è promossa da un’organizzazione o da
un’associazione inserita nell’elenco di cui
all’articolo 840-bis, primo comma, e l’ac-
cordo può avere riguardo anche al risar-
cimento del danno o alle restituzioni in
favore degli aderenti che abbiano accettato
o non si siano opposti all’accordo mede-
simo.

Infine, l’articolo 840-sexiesdecies c.p.c.
disciplina l’azione inibitoria collettiva. Con
l’azione in questione « chiunque abbia in-
teresse » può chiedere al giudice di ordi-
nare a imprese o enti gestori di servizi di
pubblica utilità: la cessazione di un com-
portamento lesivo di una pluralità di in-
dividui ed enti commesso nello svolgi-
mento delle rispettive attività; o il divieto
di reiterare una condotta commissiva o
omissiva. Analoga facoltà è data alle or-
ganizzazioni e alle associazioni iscritte nel
registro del Ministero dello sviluppo eco-
nomico. La disposizione, che supera l’a-
zione inibitoria attualmente prevista dal
codice del consumo (i cui articoli 139 e
140 vengono conseguentemente abrogati
dall’articolo 6 della proposta di legge),
incardina la competenza presso le sezioni
specializzate per l’impresa e prevede l’ap-
plicazione del rito camerale; la riforma
consente l’adesione all’azione collettiva
nelle forme del precedente articolo 840-
quinquies. Nel procedimento il giudice, che
può avvalersi di dati statistici e presun-
zioni semplici, può ordinare, su richiesta
di parte o del pubblico ministero, alla
parte soccombente con la cessazione della
condotta: l’adozione delle misure più op-
portune per eliminarne gli effetti; e di dare
diffusione al provvedimento, mediante uti-
lizzo dei mezzi di comunicazione ritenuti
più appropriati. Se l’azione inibitoria è

proposta congiuntamente all’azione di
classe si prevede che il giudice disponga la
separazione delle cause.

L’articolo 2 interviene sulle disposizioni
di attuazione del codice di procedura civile
introducendovi un apposito titolo V-bis –
peraltro formato dal solo articolo 196-bis
– dedicato ai procedimenti collettivi. La
disposizione disciplina le comunicazioni
che devono essere effettuate dalla cancel-
leria della sezione specializzata e le atti-
vità che devono essere svolte dal portale
dei servizi telematici del Ministero della
giustizia. In particolare, si applicano le
disposizioni in materia di comunicazioni
telematiche. Il portale dei servizi telema-
tici gestito dal Ministero della giustizia
invierà all’indirizzo di posta elettronica,
ordinaria o certificata, ovvero al servizio
elettronico di recapito certificato qualifi-
cato (SERC) di ogni interessato che ne ha
fatto richiesta e si è registrato mediante
un’apposita procedura, un avviso conte-
nente le informazioni relative agli atti per
i quali le disposizioni dell’articolo 1 pre-
vedono la pubblicazione. La richiesta può
essere limitata alle azioni di classe relative
a specifiche imprese o enti gestori di
servizi pubblici o di pubblica utilità, anche
prima della loro proposizione.

L’articolo 3 modifica il Testo unico in
materia di documentazione amministra-
tiva di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 445 del 2000, per applicare
le norme penali ivi previste anche alle
attestazioni false rese nell’ambito della
procedura di adesione all’azione di classe.
Si dispone la sanzione anche a per chi –
nel presentare la domanda di adesione
all’azione di classe, rilascia dichiarazioni
mendaci.

L’articolo 4 concerne la clausola di
invarianza finanziaria, stabilendo che al-
l’attuazione delle disposizioni della legge si
provvede nell’ambito delle risorse umane,
finanziarie e strumentali previste a legi-
slazione vigente e comunque senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica.

L’articolo 5 dispone in ordine all’en-
trata in vigore della legge, che viene po-
sticipata di 12 mesi rispetto alla pubbli-
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cazione in Gazzetta Ufficiale per consentire
al Ministero della giustizia di adeguare i
sistemi informativi al compimento delle
attività processuali richieste dalla proposta
di legge. Una specifica norma transitoria è
dettata per i procedimenti che saranno in
corso al momento dell’entrata in vigore, ai
quali continueranno ad applicarsi le pre-
visioni degli articoli da 139 a 140-bis del
codice del consumo.

L’articolo 6 provvede, ai fini di un
necessario coordinamento, all’abrogazione
della disciplina dell’azione di classe attual-
mente contenuta nell’articolo 140-bis del
codice del consumo, unitamente alle di-
sposizioni di attuazione del codice di pro-
cedura civile.

In sede referente, la Commissione di
merito ha aggiunto l’articolo 7, rubricato
« Disposizioni di coordinamento ». L’arti-
colo integra l’elenco delle controversie di
competenza delle sezioni specializzate per
l’impresa – di cui al decreto legislativo
n. 168 del 2003 – con i procedimenti
collettivi disciplinati dal nuovo titolo VIII-
bis del codice di procedura civile e mo-
difica il decreto legislativo n. 3 del 2017,
in tema di azioni per il risarcimento del
danno derivante da violazioni del diritto
della concorrenza, sostituendo il rinvio
all’azione di classe disciplinata dal codice
del consumo con il nuovo titolo VIII-bis
del codice di procedura civile.

Formula infine una proposta di parere
favorevole (vedi allegato 1).

Catia POLIDORI (FI) presenta, a nome
del gruppo di Forza Italia, una proposta di
parere alternativo (vedi allegato 2) che
illustra.

Sara MORETTO (PD) non entra nel
merito del provvedimento, perché desidera
invece stigmatizzare il metodo usato per il
suo esame. Ritiene infatti assolutamente
irrispettoso verso i componenti della Com-
missione incardinare l’esame di una pro-
posta di legge, peraltro di grande rilevanza
per le competenze della X Commissione, e
passare immediatamente al voto sulla pro-
posta di parere del relatore. Pur nella
consapevolezza della calendarizzazione

per lunedì prossimo dell’avvio dell’esame
in Assemblea del provvedimento, osserva
che quella adottata in Commissione è una
modalità scorretta di esame che porta a
uno strozzamento del dibattito e che de-
nota un atteggiamento arrogante da parte
della maggioranza. Per questi motivi pre-
annuncia che il gruppo del Partito Demo-
cratico non parteciperà alla votazione
sulla proposta di parere del relatore, ri-
servandosi, in futuro, di mettere in atto, in
presenza di situazioni analoghe, tutti i
meccanismi consentiti all’opposizione dal
regolamento.

Barbara SALTAMARTINI, presidente,
precisa è suo dovere nell’organizzazione
dei lavori in Commissione garantire il
rispetto del calendario dell’Assemblea e
ricorda in tal senso la prassi costante,
verificatasi anche in presenza di maggio-
ranze diverse, di esaminare un provvedi-
mento in sede consultiva in tempi molto
stretti. Fa presente che, proprio per venire
incontro alle esigenze dei componenti
della Commissione, la proposta di parere
è stata fatta conoscere anticipatamente in
via informale. Desidera altresì sottolineare
che non vi è alcuna intenzione della pre-
sidenza di strozzare il dibattito, che ri-
mane aperto a coloro che vogliano inter-
venire nel merito.

Andrea VALLASCAS (M5S) osserva che
la concentrazione delle votazioni in As-
semblea nella sola seduta odierna poteva
permettere ai deputati interessati di se-
guire i lavori sul provvedimento nella
Commissione referente. Sottolinea, altresì,
che, come ricordato dalla presidente, pro-
prio per favorire un corretto lavoro da
parte della Commissione, è stata anticipata
informalmente la sua proposta di parere.

Gianluca BENAMATI (PD) nel concor-
dare su quanto affermato dalla deputata
Moretto, sottolinea che la posizione del
suo gruppo è quella di dare l’indicazione
di un corretto metodo che permetta ai
deputati della X Commissione di appro-
fondire nella loro Commissione e per le
loro competenze il provvedimento. Ri-
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corda al deputato Vallascas le posizioni da
lui tenute a ruoli invertiti nella scorsa
legislatura.

Barbara SALTAMARTINI, presidente,
comunica che sarà posta in votazione la
proposta di parere del relatore, avvertendo
che, se questa risulterà approvata, sarà
preclusa la proposta alternativa presentata
dai deputati del gruppo di Forza Italia.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.35.

RISOLUZIONI

Giovedì 27 settembre 2018. — Presi-
denza della presidente Barbara SALTAMAR-
TINI.

La seduta comincia alle 14.40.

7-00020 Benamati: Iniziative urgenti in materia di

riscossione degli oneri generali del sistema elettrico.

(Discussione e rinvio).

Gianluca BENAMATI (PD) illustra la
risoluzione in esame, che riveste partico-
lare importanza per gli utenti del servizio
elettrico, alla luce di deliberazioni assunte
nel 2018 dall’Autorità di regolazione. Ri-
corda preliminarmente che nelle bollette
dell’energia elettrica sono presenti, oltre ai
servizi di vendita e di rete, altri oneri
generali di sistema, il cui gettito, di natura
parafiscale, è finalizzato alla copertura di
costi relativi ad attività di interesse gene-
rale, derivati da impegni assunti dal Paese,
quali, ad esempio, il sostegno alle fonti
rinnovabili e il bonus elettrico. Si tratta di
una somma complessiva di circa 13-14
miliardi di euro, sulla quale gravano anche
le posizioni di morosità dell’utenza. Con
una propria decisione l’Autorità garante
aveva stabilito che sui gestori gravasse
l’eventuale rischio dovuto alla morosità,

ponendo loro in capo la presentazione, per
garanzia, di fidejussioni. In seguito a ri-
corsi da parte dei venditori, con riferi-
mento in particolare alla riscossione degli
oneri generali, la giurisprudenza ammini-
strativa ha sancito che l’Autorità non ha
titolo per imporre alle imprese tali sistemi
di garanzia. Il risultato è che, in seguito
alle richiamate deliberazioni del 2018, le
posizioni di morosità vanno a gravare, per
gli oneri generali, sugli utenti che pagano
correttamente. Chi paga regolarmente si
trova quindi a pagare anche per chi non
paga. Non si tratta soltanto di una que-
stione di principio ma di un onere di circa
due euro per bolletta che complessiva-
mente rappresenta un gravame per le
famiglie. Proprio per superare la dicoto-
mia e la contraddizione tra le posizioni
dell’Autorità di regolazione e quelle della
giustizia amministrativa, si rende necessa-
rio un intervento normativo del legislatore
che la risoluzione a sua prima firma
sollecita. Osserva altresì che tale fase le-
gislativa va accompagnata dal completa-
mento della riforma della bolletta, iniziata
nel 2015 e che si sarebbe dovuta comple-
tare quest’anno con il passaggio al mer-
cato libero, che è stato però prorogato,
anche comprensibilmente, al luglio 2020.
La risoluzione intende quindi fornire un
indirizzo al Governo per evitare di scari-
care i costi delle posizioni morose sugli
utenti che pagano regolarmente. Sulla so-
luzione migliore da adottare ritiene neces-
sario un approfondimento con un ciclo di
audizioni.

Tullio PATASSINI (Lega) ringrazia il
deputato Benamati per aver posto, con la
sua risoluzione, un tema così rilevante
all’attenzione della Commissione. Sottoli-
nea infatti come la questione delle bollette
rivesta importanza anche per le imprese.
Preannuncia che anche il gruppo della
Lega sta lavorando alla presentazione di
una risoluzione sul medesimo tema. In
relazione proprio alla tecnicità della que-
stione, si associa alla proposta di svolgere
un ciclo di audizioni, per permettere a
tutti i deputati di avere un’adeguata co-
noscenza del tema.

Giovedì 27 settembre 2018 — 80 — Commissione X



Angela MASI (M5S) a nome del suo
gruppo si associa alla richiesta di svolgere
un ciclo di audizioni.

Barbara SALTAMARTINI, presidente,
preso atto dell’orientamento dei gruppi
allo svolgimento di attività conoscitiva sul-
l’atto in discussione, comunica che il ter-
mine per l’indicazione di soggetti da ascol-
tare in audizione è fissato a mercoledì 3
ottobre, alle ore 12.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito della discussione ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.55.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Giovedì 27 settembre 2018. — Presi-
denza della presidente Barbara SALTAMAR-
TINI. – Interviene il sottosegretario di
Stato per lo sviluppo economico, Dario
Galli.

La seduta comincia alle 14.55.

Barbara SALTAMARTINI, presidente,
ricorda che, ai sensi dell’articolo 135-ter,
comma 5, del Regolamento, la pubblicità
delle sedute per lo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata è assi-
curata anche tramite la trasmissione at-
traverso l’impianto televisivo a circuito
chiuso. Dispone, pertanto, l’attivazione del
circuito.

5-00545 Silvestroni: Sulle misure di semplificazione

a favore delle PMI.

Marco SILVESTRONI (FdI) illustra l’in-
terrogazione in titolo.

Il sottosegretario Dario GALLI risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 3).

Marco SILVESTRONI (FdI), replicando,
si dichiara soddisfatto della risposta rela-

tivamente all’affermazione del rappresen-
tante del Governo circa gli impegni futuri
dell’Esecutivo a semplificare la burocrazia
a favore delle piccole e medie imprese.
Tuttavia, manifesta preoccupazione per
l’elevata pressione del fisco sulle aziende
italiane.

5-00546 Alemanno: Su questioni in materia di zone

economiche speciali.

Maria Soave ALEMANNO (M5S), nella
sua qualità di cofirmataria, illustra l’in-
terrogazione in titolo.

Il sottosegretario Dario GALLI risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 4).

Maria Soave ALEMANNO (M5S), repli-
cando, si dichiara soddisfatta della rispo-
sta resa dal rappresentante del Governo.

5-00547 Benamati: Sugli orientamenti del Governo

in merito alla riforma del mercato energetico di cui

alla legge 4 agosto 2017, n. 124.

Gianluca BENAMATI (PD), nella sua
qualità di cofirmatario, illustra l’interro-
gazione in titolo, finalizzata a porre l’at-
tenzione sul tema del passaggio dal regime
di maggior tutela a quello del mercato
libero nel settore del gas naturale e del-
l’energia elettrica. Ricorda, al riguardo,
che nella scorsa legislatura si era stabilito
che tale passaggio fosse condizionato a
una serie di adempimenti a carico del
Ministro dello sviluppo economico volti a
garantire ai consumatori la possibilità di
scegliere con consapevolezza le offerte più
vantaggiose. Ricorda altresì che nel de-
creto cosiddetto « milleproroghe » è stata
prorogata al 1o luglio 2020 la cessazione
del regime di maggior tutela, scelta che
non lo aveva scandalizzato, ma che era
stata oggetto di un ordine del giorno
presentato durante la discussione in As-
semblea del predetto decreto, largamente
dibattuto nel corso dell’esame del provve-
dimento. Chiede quindi quali siano gli
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intendimenti del Governo sul completa-
mento del percorso di riforma del mercato
del gas naturale e dell’energia elettrica.

Il sottosegretario Dario GALLI risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 5).

Gianluca BENAMATI (PD), replicando,
si dichiara parzialmente soddisfatto della
risposta resa dal rappresentante del Go-
verno. Apprezza, infatti, l’orientamento
manifestato di non modificare la scelta
operata dalla citata riforma della scorsa
legislatura che prevedeva la cessazione del
regime di maggior tutela e il passaggio al
regime del mercato libero nel settore del
gas naturale e dell’energia elettrica. Giu-
dica peraltro doveroso ogni approfondi-
mento volto all’emanazione dei decreti
ministeriali necessari per completare la
cessazione del regime di maggior tutela a
favore di quello del mercato libero, non-
ché per definire meglio le modalità del
passaggio all’albo dei fornitori.

5-00548 Andreuzza: Sulle iniziative per favorire

sviluppo e competitività delle aziende che operano

nel settore dell’energia.

Tullio PATASSINI (Lega), nella sua
qualità di cofirmatario, illustra l’interro-
gazione in titolo, sottolineando l’impor-
tanza del mix delle fonti rinnovabili e
fossili. In particolare, segnala che le fonti
rinnovabili costituiscono una importante
occasione per lo sviluppo tecnologico delle
PMI e delle start-up e fa presente che tale
settore di mercato interessa circa 6 mila
lavoratori.

Il sottosegretario Dario GALLI risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 6).

Tullio PATASSINI (Lega), replicando, si
dichiara soddisfatto ed auspica che il Go-
verno sostenga concretamente le imprese
italiane che sono all’avanguardia in mate-
ria di fonti rinnovabili.

5-00549 Barelli: Sulle iniziative per modificare le

procedure di recesso contrattuale per i clienti del

settore elettrico e del gas.

Claudia PORCHIETTO (FI), nella sua
qualità di cofirmataria, illustra l’interro-
gazione in titolo, sottolineando che le
clausole contrattuali che prevedono per
tutti i clienti finali, domestici e non do-
mestici, di luce e gas, che il recesso per
cambio fornitore venga inviato unicamente
dal fornitore subentrante a quello uscente
possono senza dubbio mettere le imprese
in difficoltà.

Il sottosegretario Dario GALLI risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 7).

Claudia PORCHIETTO (FI), nel ringra-
ziare il rappresentante del Governo per la
risposta resa, auspica che il Governo presti
attenzione alla tematica oggetto della sua
interrogazione, poiché in un momento in
cui il costo dell’energia è in costante
aumento una clausola contrattuale quale
quella indicata nel suo atto di sindacato
ispettivo, potrebbe generare contenziosi
con grave danno per le imprese.

Barbara SALTAMARTINI, presidente,
dichiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.25.
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ALLEGATO 1

Disposizioni in materia di azione di classe. C. 791 Salafia.

PARERE APPROVATO

La X Commissione,

esaminato il nuovo testo della pro-
posta di legge recante « Disposizioni in
materia di azione di classe » (C. 791 Sa-
lafia);

valutato con favore l’impianto com-
plessivo della riforma della azione di
classe la cui disciplina viene trasferita dal
codice dei consumatori al codice di pro-
cedura civile;

sottolineata l’importanza dell’amplia-
mento, previsto dal testo in esame, delle
situazioni giuridiche tutelate a tutti i diritti
individuali omogenei;

preso atto che la nuova normativa
dell’azione di classe dispone il passaggio di
competenza dal tribunale alla sezione spe-
cializzata in materia di impresa del luogo
ove ha sede la parte convenuta;

evidenziata con favore l’introduzione,
tra gli strumenti di tutela, dell’azione ini-
bitoria collettiva verso gli autori delle
condotte lesive,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 2

Disposizioni in materia di azione di classe. C. 791 Salafia.

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVO DEI DEPUTATI BARELLI,
BENDINELLI, CARRARA, DELLA FRERA, FIORINI, POLIDORI,

PORCHIETTO E SQUERI

La X Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, la proposta di legge C. 791 Salafia,

considerato che la proposta di legge
sconta una serie di criticità dal punto di
vista politico, che puntualmente si riflet-
tono nella disciplina giuridica adottata,
che sottende un atteggiamento sospettoso e
punitivo nei confronti delle imprese;

la tutela dei consumatori è certa-
mente un’esigenza fondamentale, che va
ribadita con forza, e perseguita mediante
norme che agevolino la tutela dei diritti
della « parte debole ». È altrettanto certo,
però, che l’obiettivo possa essere perse-
guito anche senza approcci vessatori, che
finiscono per moltiplicare esponenzial-
mente il contenzioso, aggravare ingiusta-
mente gli oneri (probatori ed economici) a
carico delle imprese ed esporle a sanzioni
draconiane. Questa è, infatti, la deriva
inevitabile e chiarissima cui porterebbe, se
approvata, la proposta di legge in esame;

si pongono a carico delle imprese una
serie di oneri, insidie nonché vere e pro-
prie punizioni giudiziali, che finiscono per
ledere gravemente lo stesso diritto costi-
tuzionale fondamentale alla difesa in giu-
dizio, ex articolo 24 Cost. e 6 della Con-
venzione europea dei diritti dell’uomo;

il testo amplia l’ambito di applica-
zione oggettivo dell’azione, che è esperibile
a tutela delle situazioni soggettive matu-
rate a fronte di condotte lesive, per l’ac-
certamento della responsabilità e la con-
danna al risarcimento del danno e alle
restituzioni;

tale estensione del giudizio di classe
a tutte le ipotesi di responsabilità extra-
contrattuale risulta incompatibile con la
ratio dell’istituto, idoneo a tutelare situa-
zioni omogenee, che non richiedono valu-
tazioni personalizzate;

inoltre, assumono fondamentale ri-
lievo le nuove modalità di adesione all’a-
zione, che attualmente il codice del con-
sumo prevede come possibile solo dopo
l’ordinanza che ammette l’azione, ma non
a seguito della sentenza di merito. La
riforma prevede infatti che l’adesione
possa avvenire in due distinti momenti:
nella fase immediatamente successiva al-
l’ordinanza che ammette l’azione, e nella
fase successiva alla sentenza che definisce
il giudizio;

ciò comporta una perdurante incer-
tezza sulle dimensioni della classe e,
quindi, sull’impatto che il giudizio può
avere sull’impresa con l’impossibilità di
approntare le cautele di ordine contabile
necessario a far fronte ad un’eventuale
soccombenza. Inoltre limita, di fatto, la
possibilità di definire in via transattiva la
controversia dal momento che anche que-
sta opportunità presuppone per l’impresa
di poter contare su un perimento certo di
danneggiati aderenti. Da ultimo, tale mec-
canismo di adesione viola il principio della
parità delle posizioni processuali in
quanto azzera di fatto il rischio di soc-
combenza di coloro che sceglieranno di
aderire solo dopo la pronuncia favorevole
e lede il diritto al contraddittorio poiché il
convenuto avrebbe contezza del numero
dei soggetti che vantano una pretesa ri-
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sarcitoria solo dopo la conclusione della
causa. Non meno evidente è il rischio di
incentivare comportamenti opportunistici
da parte di coloro che potranno attendere
l’evoluzione della causa e valutare, in
funzione dell’esito, se aderirvi o meno,
vanificando nei fatti il meccanismo di
opt-in;

le nuove norme sulle spese del pro-
cedimento di classe, pongono a carico
dell’impresa condannata l’obbligo di pa-
gare, in aggiunta al risarcimento del
danno, un compenso di natura premiale al
rappresentante comune della classe, all’av-
vocato dell’attore e ai difensori degli attori
delle cause riunite risultati vittoriosi. Tale
compenso rappresenta un onere econo-
mico a carico delle imprese del tutto
ingiustificato e connota la class action con
caratteri punitivi nei confronti delle stesse.
Peraltro, il compenso si pone in contrasto
le previsioni della Raccomandazione della
Commissione europea sui meccanismi di
ricorso collettivo (11 giugno 2013) che, con
riferimento alla definizione degli onorari
degli avvocati e al relativo metodo di
calcolo, puntualizza proprio la necessità
che essi non creino incentivi alla litigiosità.
Infine, il compenso premiale mal si con-
cilia con la natura compensativa del pri-
vate enforcement degli ordinamenti di civil
law come il nostro;

a tutto ciò si somma tutta la vasta
gamma di lesioni alla possibilità delle
imprese di difendersi: 1) spetta sempre
all’impresa pagare i costi della consulenza
tecnica d’ufficio, in contrasto col principio
giurisprudenziale secondo cui tali spese
devono essere anticipate in giudizio dalla

parte che richiede la consulenza, e poi
addossate alla parte che, alla fine, soc-
combe; tale disposizione sembra infatti
non tener conto della natura della CTU e,
più in generale, della disciplina delle spese
di lite. La CTU, infatti, è una prestazione
effettuata in funzione di un interesse co-
mune delle parti del giudizio in cui è resa
e, più in generale, nell’interesse superiore
della giustizia, per cui il relativo compenso
è solidalmente a carico di tutte le parti.
Peraltro, la giurisprudenza fa salvo il prin-
cipio della soccombenza (Cass., n. 23522/
2014; n. 1023/2013; n. 1183/2012;
n. 28094/2009), accollando il pagamento
delle spese per la CTU alla parte soccom-
bente, ovvero consentendo alla parte vit-
toriosa di rivalersi su di essa; 2) il con-
venuto deve prendere posizione specifica
su tutti i fatti allegati dagli attori, altri-
menti questi devono considerarsi provati;
ma sugli attori non incombe un simme-
trico onere di allegare in modo specifico i
fatti alla base della propria pretesa: nel
caso, che di frequente accade, in cui i fatti
dedotti siano generici, come fa l’impresa a
difendersi ?; 3) gli attori beneficiano di un
regime probatorio agevolato, che consente
al giudice di avvalersi di dati statistici e
presunzioni semplici per accertare la re-
sponsabilità del convenuto, nonché agli
aderenti di soddisfare il proprio onere
probatorio mediante dichiarazioni rese da
terzi, senza che il giudice o il convenuto
possano verificarne l’attendibilità;

tutto ciò premesso,

esprime

PARERE CONTRARIO
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ALLEGATO 3

5-00545 Silvestroni: Sulle misure di semplificazione a favore delle PMI.

TESTO DELLA RISPOSTA

Rispondo ai quesiti posti dagli Onore-
voli Interroganti nell’atto in discussione,
rappresentando quel che segue.

Nel passato molti Governi si sono de-
dicati alla semplificazione amministrativa
e normativa, producendo indagini cono-
scitive o documenti che raramente si sono
tradotti in misure per le imprese. Visti gli
scarsi risultati e l’esigenza sempre più
stringente di rendere più agile il contesto
produttivo, abbiamo scelto di percorrere
una strada diversa.

In particolare, il Ministero dello svi-
luppo economico è partito dall’ascolto
puntuale delle diverse associazioni dato-
riali e dei principali consigli nazionali dei
professionisti, per cercare di raccogliere e
di soddisfare quante più richieste possibili,
al fine di rendere più facile l’esercizio
dell’attività di impresa in Italia.

Le misure di decertificazione pertanto
sono volte ad alleggerire gli adempimenti e i
costi, eliminare taluni obblighi obsoleti,
abrogare i registri superati e razionalizzare
le norme che nel corso degli anni hanno
bloccato molti settori e attività imprendito-
riali.

Nel corso del tempo il sistema di regole è
divenuto sempre più complesso e integrato
a livello territoriale, nazionale e internazio-
nale: la stratificazione delle norme spesso
ha generato confusione e inefficienze di
difficile gestione che hanno provocato bar-
riere e storture a carico di chi lavora.

Recentemente, nella Relazione del Ga-
rante per le PMI sono state avanzate
alcune proposte di semplificazione princi-
palmente legate agli strumenti di agevola-
zione per le imprese, che potrebbero es-
sere esempi di attenzione alla crescita
delle PMI, tuttora al vaglio del Ministero
per le opportune valutazioni tecniche.

Ciò dimostra l’impegno di questo Go-
verno di voltare pagina con il passato
partendo dal pacchetto « de-certifica-
zione », ossia con la previsione di una serie
di misure volte a semplificare gli oneri
amministrativi a carico delle imprese, per
promuovere lo sviluppo economico e dalla
semplificazione che riguarderà il codice
degli appalti e le 140 leggi sul lavoro che
riuniremo in un testo unico.

Tra queste misure, il Ministro dello svi-
luppo economico ha preannunciato una di
quelle concernenti il settore agroalimentare,
che, come noto, costituisce uno dei settori
più importanti dell’economia nazionale.
Tale misura concerne il burro ed è volta ad
eliminare i registri di carico e scarico del
prodotto, ormai non più rispondenti alle
mutate esigenze aziendali (considerato an-
che il fatto che in nessun altro Paese dell’U-
nione europea esiste un onere di questo tipo
a carico degli operatori del settore).

Entrando nello specifico del quesito
posto, evidenzio che la crisi ha penalizzato
le piccole e medie imprese le quali, più di
altre, hanno risentito del difficile accesso
al credito e delle relative difficoltà nel
completare i percorsi di rinnovamento
necessari a restare sul mercato Diventa
quindi indispensabile avviare interventi fi-
scali, urbanistici e di sburocratizzazione in
grado di rispondere al bisogno della pic-
cola e media impresa.

Per concludere, occorre semplificare i
processi, renderli più smart, trovare la
giusta strada nella digitalizzazione, che
potrà darci una grande mano. L’innova-
zione dovrà essere il nostro faro, accom-
pagnandoci in questo percorso di cambia-
mento e ammodernamento del tessuto
economico del nostro Paese.
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ALLEGATO 4

5-00546 Alemanno: Su questioni in materia di zone economiche
speciali.

TESTO DELLA RISPOSTA

Rispondo al quesito posto dagli Ono-
revoli Interroganti rappresentando quanto
segue.

Il Governo attribuisce profonda atten-
zione al tema delle zone economiche spe-
ciali nell’ambito delle importanti scelte
strategiche e delle riforme economiche che
sono poste in essere attualmente nel no-
stro Paese, al fine di favorire la crescita
economica delle aree che verranno iden-
tificate come tra le più idonee al rilancio
degli investimenti esteri nel Paese.

Si condivide essenzialmente la strate-
gicità di creare le Zes nelle aree logistiche
ed industriali in connessione funzionale
con i porti italiani di rilevanza interna-
zionale: in tutti i Paesi in cui sono state
realizzate, la rilevanza delle Zes nell’am-
bito della crescita commerciale ed econo-
mica è dipesa anche dalle oggettive con-
nessioni esistenti con il settore dei tra-
sporti, ed in particolare con il settore
portuale e con quello dei centri logistici
terrestri, nonché con l’intermodalità.

Sul fronte della sponda sud del Medi-
terraneo, l’Italia ed il Mezzogiorno in
particolare, devono fare i conti con l’au-
mento della competitività dei porti dei
Paesi del Nord Africa, che si sono soprat-
tutto basati, nel corso degli ultimi dieci
anni, sull’implementazione di un numero
sempre maggiore di zone franche e di Zes,
nelle immediate aree retro-portuali, che
consentono l’insediamento di imprese in
virtù di generose agevolazioni di carattere
fiscale.

La fortuna delle Zes come strumenti di
accelerazione economica, tuttavia, non ri-
siede esclusivamente su incentivi di carat-
tere doganale e fiscale, bensì su ulteriori

agevolazioni che sono altrettanto e forse
più importanti ad attrarre gli investimenti
esteri. Rilevano, in particolare, le agevo-
lazioni infrastrutturali, finanziarie e dei
servizi e le agevolazioni amministrative o
semplificazioni.

È su queste misure che vogliamo con-
centrare l’attenzione nell’intraprendere il
percorso di creazione delle Zes, in parti-
colare nelle regioni del Sud Italia.

Come evidenziato dagli onorevoli inter-
roganti, il decreto-legge Mezzogiorno, ap-
provato definitamente dalla Camera dei
deputati ad agosto dello scorso anno, ha
introdotto, per la prima volta, un quadro
normativo organico in merito alla possi-
bilità di istituire, anche nel nostro Paese,
le zone economiche speciali.

Il provvedimento ha permesso di av-
viare un percorso che ha comportato la
successiva predisposizione del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri n. 12
del 25 gennaio 2018, recante « Regola-
mento di istituzione di Zone economiche
speciali ».

A seguire, l’11 maggio 2018, con due
distinti decreti del Presidente del Consiglio
dei ministri, sono state istituite le zone
economiche speciali nella regione Campa-
nia e nella regione Calabria.

La richiesta di istituzione della Zes
Ionica (interregionale) Puglia-Basilicata,
corredata dal Piano di sviluppo, così come
richiamato dagli onorevoli interroganti,
dal 10 settembre scorso è all’esame degli
uffici del Ministro per il sud e, al fine di
acquisire il formale concerto, è stata tra-
smessa al Ministero dell’economia e delle
finanze ed al Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti.
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Per la parte di propria competenza, il
Ministro per il sud ha avviato un dialogo
costante con le Regioni, che hanno pre-
sentato o che stanno per presentare delle
proposte di istituzione delle Zes, questo al
fine di garantire che siano messe in atto
strategie di sviluppo del tessuto impren-
ditoriale coinvolto nella zona economica.

Si segnala, inoltre, che è in fase di
definizione la costituzione del Comitato di
indirizzo delle zone economiche speciali
della regione Campania e della regione
Calabria con la nomina dei rappresentanti
delle Amministrazioni interessate.

Tale Comitato sarà presto operativo al
fine di assicurare lo svolgimento di attività
amministrative necessarie a garantire l’in-
sediamento di nuove imprese e la piena
operatività delle imprese nella zona eco-
nomica speciale.

Infine, riferisco che presso gli Uffici
dell’Amministrazione finanziaria del Mini-
stero dell’economia e delle finanze sono in
corso gli approfondimenti tecnici finaliz-
zati a dare attuazione alle misure solleci-
tate dagli Onorevoli interroganti, compa-
tibilmente con i vincoli di natura costitu-
zionale e comunitaria.
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ALLEGATO 5

5-00547 Benamati: Sugli orientamenti del Governo in merito alla
riforma del mercato energetico di cui alla legge 4 agosto 2017, n. 124.

TESTO DELLA RISPOSTA

Rispondo al quesito posto dall’Onore-
vole interrogante nell’atto in discussione,
rappresentando quel che segue.

Le modifiche recentemente apportate
alla legge n. 124 del 2017 (legge annuale
per la concorrenza) hanno prorogato la
data per la cessazione del regime di prezzi
regolati nel settore elettrico e del gas, non
per ritardare il processo di estensione dei
prezzi di mercato, ma per poter stimolare
e creare, nel tempo intercorrente a tale
cambiamento, condizioni di piena consa-
pevolezza ed effettivo vantaggio per i con-
sumatori.

Come ricordato dall’onorevole interro-
gante, è invero prevista l’adozione di un
decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico, che tuttavia rappresenta il punto
d’arrivo, ovvero la sintesi, di una serie di
pre-condizioni sullo stato dei mercati re-
tail, ritenuto non ancora soddisfacente, e
soprattutto della messa in campo di pre-
cisi strumenti a tutela dei consumatori,
con particolare riguardo a quelli più vul-
nerabili, che ad oggi non sono ancora tutti
operativi o non pienamente efficaci.

Lo slittamento al 2020 della data della
cessazione del regime di « maggior tutela »,
deciso dal Parlamento, si è reso quindi
indispensabile in considerazione della non

sussistenza delle necessarie garanzie di
informazione per i consumatori, di com-
petitività e di trasparenza.

Il Ministero intende utilizzare questo
periodo di tempo concesso dal Parlamento
per migliorare le condizioni di competiti-
vità del mercato e per effettuare questa
trasformazione dando maggior sicurezza e
tranquillità alle famiglie, attraverso con-
tratti luce e gas chiari, trasparenti e senza
condizioni vessatorie nei loro confronti,
oltre che con forme di qualificazione del
mercato e degli operatori che ne fanno
parte, prevedendo adeguate misure di con-
trollo e sanzionatorie nei confronti dei
comportamenti scorretti.

A tal fine, è stato annunciato (dal SSS
Grippa) un confronto con tutti i soggetti
coinvolti come ARERA, AGCM, operatori
del settore e Consumatori al fine di rag-
giungere l’obiettivo fondamentale di garan-
tire alla collettività un mercato energetico
efficiente, sostenibile e trasparente. La
proroga del termine di cessazione dei
regimi di tutela consentirà infatti un pieno
coinvolgimento di tutti i soggetti portatori
di interessi in un processo complesso, che
pone al centro l’interesse dei consumatori
e in relazione al quale è opportuno avere
ampia condivisione da parte dei soggetti
coinvolti.
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ALLEGATO 6

5-00548 Andreuzza: Sulle iniziative per favorire sviluppo e competi-
tività delle aziende che operano nel settore dell’energia.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento a quali iniziative in-
tenda prendere il Governo per favorire lo
sviluppo e la competitività delle aziende
italiane che operano nel settore dell’ener-
gia, rivolgendo particolare attenzione alle
misure di efficientamento e risparmio
energetico promosse sul territorio nazio-
nale, comunico quanto segue.

La politica per la sostenibilità ambien-
tale del settore energetico è uno dei pila-
stri della politica nazionale, nella consa-
pevolezza delle ricadute positive che ciò ha
sulla qualità ambientale, sulla riduzione
dei costi delle forniture energetiche, sullo
sviluppo di filiere produttive innovative
nonché sulla sicurezza energetica.

In particolare, in Italia è già presente
un mix di strumenti per la promozione
dell’efficienza energetica ampio, consoli-
dato e spesso efficace nel sostenere sul
mercato la domanda di beni e servizi per
l’efficienza, rivolto alle imprese, agli enti
pubblici e singoli cittadini. Il sostegno alla
domanda di efficienza energetica ha so-
stenuto in questi anni la nascita di com-
parti produttivi specializzati nel settore,
raggiungendo posizioni di eccellenza in
alcuni campi e creando nuove imprese,
nuove specializzazioni professionali, nuovi
servizi e soluzioni tecnologiche.

Senza pretese di esaustività, faccio ri-
ferimento allo strumento dei Certificati
bianchi, all’Ecobonus, al Conto termico,
nonché al programma di efficientamento
degli edifici della pubblica amministra-
zione centrale, che registra un interesse
crescente.

È comunque precisa intenzione del Go-
verno di rafforzare le politiche per l’effi-
cienza energetica al fine di accelerare il

processo di decarbonizzazione in corso,
per creare nuovi strumenti di intervento in
particolare nei settori civile, con un pro-
gramma di riqualificazione dell’edilizia, e
nel settore dei trasporti, con riferimento
specifico alla mobilità sostenibile dove oc-
corre puntare a rafforzare la filiera indu-
striale.

In queste settimane il Governo sta
lavorando alla stesura del Piano integrato
energia e clima, che declinerà non solo gli
obiettivi in materia di efficienza energetica
da raggiungere al 2030 e al 2050, ma
anche ulteriori strumenti e misure di at-
tuazione, nel senso sopra descritto.

Sul versante della competitività delle
nostre imprese, si sta lavorando ad alcune
misure nell’ambito di Industria 4.0, che
potranno concorrere a consolidare un mo-
dello di sviluppo sostenibile.

Il processo di transizione verso modelli
energetici « low carbon » sicuramente ri-
chiederà importanti impegni a sostegno
dell’evoluzione tecnologica, ovvero risorse
dedicate alle attività di ricerca e sviluppo
di nuove tecnologie. A tal fine, è ferma
l’intenzione di potenziare l’impegno pub-
blico per lo sviluppo di soluzioni tecnolo-
giche in grado di sostenere la transizione
energetica a costi sostenibili.

A questo ultimo proposito, voglio fare
riferimento all’iniziativa multilaterale Mis-
sion Innovation, nata in seno alla COP 21
e all’Accordo di Parigi del 2015, a cui
l’Italia ha aderito sin dalla prim’ora, per
cui saranno stanziate nuove risorse per
sostenere investimenti in ricerca in tecno-
logie pulite e atte a combattere il cam-
biamento climatico ed accelerare la tran-
sizione energetica.
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ALLEGATO 7

5-00549 Barelli: Sulle iniziative per modificare le procedure di recesso
contrattuale per i clienti del settore elettrico e del gas.

TESTO DELLA RISPOSTA

Rispondo al quesito posto dagli onore-
voli interroganti nell’atto in discussione,
rappresentando quel che segue.

Come noto, la legge n. 481 del 1995
individua, quali finalità, la promozione
della concorrenza e dell’efficienza nel set-
tore energetico e assegna all’Autorità per
l’energia il compito di perseguirle anche
mediante prescrizioni sulle condizioni di
erogazione dei servizi.

Nell’ambito delle iniziative volte a di-
sciplinare il processo del cambio del for-
nitore, con la delibera 783/2017, l’Autorità
ha centralizzato la procedura di recesso
nel Sistema Informativo Integrato (SII),
con riferimento sia al settore elettrico sia
a quello del gas naturale, a prescindere
dalla tipologia di cliente coinvolto, al fine
di rendere detto processo trasparente nelle
comunicazioni intra-operatori, tracciabile
e con tempistiche certe di esecuzione; il
tutto a tutela del cliente finale.

La delibera 783/2017 prevede una tu-
tela nei confronti dei clienti di piccole
dimensioni, in ragione della diversa e
minore forza contrattuale che questi sog-
getti hanno nei confronti del fornitore,
definendo tempi brevi di preavviso. Per i
clienti di grandi dimensioni, la citata de-
libera non stabilisce tempistiche per l’e-
sercizio di diritto di recesso perché si
presume che i grandi clienti abbiano la
forza contrattuale di negoziare le clausole
di fornitura.

Sul primo tema posto dall’interrogante,
si ritiene che la gestione centralizzata
della procedura mediante il SII consenta
lo svolgimento di queste attività con mo-
dalità informatizzate e standardizzate, af-

fidate ad un soggetto terzo e neutrale
rispetto agli interessi dei diversi soggetti
coinvolti (venditore entrante, venditore
uscente, impresa distributrice), nel rispetto
di determinate tempistiche e modalità
operative.

Sul secondo tema posto, a valle dell’a-
dozione della delibera sono pervenute al-
l’Autorità alcune segnalazioni relative al-
l’applicazione della regolazione sui con-
tratti dei clienti di maggiori dimensioni: le
procedure di recesso e switching verso
altro fornitore, regolate dalla delibera, mal
si concilierebbero con termini di recesso
medio-lunghi, liberamente stabiliti dalle
parti nei contratti di fornitura di energia
elettrica e gas di clienti non domestici, e
condizionerebbero l’esercizio del diritto di
recesso alla contestuale scelta di un di-
verso fornitore.

Invero, sembrerebbe trattarsi di due
temi differenti: da un lato, le modalità di
comunicazione del cliente verso il forni-
tore uscente circa la volontà del recesso,
da esercitare secondo i termini contrat-
tuali; dall’altro lato, la procedura di co-
municazione di cambio fornitore attra-
verso il SII, una volta maturato il termine
di preavviso ovvero quando il cliente do-
vesse decidere di cambiare (salve eventuali
penali verso l’uscente).

Ad ogni buon conto, si è appreso che
l’Autorità stia vagliando le segnalazioni
pervenute sul tema e stia valutando, ove
ravvisi la necessità, le possibilità di inter-
vento e di modifica della disciplina attual-
mente in vigore. Pertanto, si seguirà l’e-
ventuale evoluzione del quadro regolatorio
in materia.
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